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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

La LETTERA APOSTOLICA DEL SANTO PADRE FRANCESCO A TUTTI I CONSACRATI IN OCCASIONE DELL'ANNO DELLA VITA CONSACRATA (21 novembre 2014) ci presenta gli obiettivi per l’Anno della Vita Consacrata.

Ecco il terzo obiettivo che Papa Francesco ci presenta.
Abbracciare il futuro con speranza vuol essere il terzo obiettivo di questo Anno. Conosciamo le difficoltà cui va incontro la vita consacrata nelle sue varie forme: la diminuzione delle vocazioni e l’invecchiamento, soprattutto nel mondo occidentale, i problemi economici a seguito della grave crisi finanziaria mondiale, le sfide dell’internazionalità e della globalizzazione, le insidie del relativismo, l’emarginazione e l’irrilevanza sociale... Proprio in queste incertezze, che condividiamo con tanti nostri contemporanei, si attua la nostra speranza, frutto della fede nel Signore della storia che continua a ripeterci: «Non aver paura ... perché io sono con te» (Ger 1,8).

La speranza di cui parliamo non si fonda sui numeri o sulle opere, ma su Colui nel quale abbiamo posto la nostra fiducia (cfr 2 Tm 1,12) e per il quale «nulla è impossibile» (Lc 1,37). È questa la speranza che non delude e che permetterà alla vita consacrata di continuare a scrivere una grande storia nel futuro, al quale dobbiamo tenere rivolto lo sguardo, coscienti che è verso di esso che ci spinge lo Spirito Santo per continuare a fare con noi grandi cose.

Non cedete alla tentazione dei numeri e dell’efficienza, meno ancora a quella di confidare nelle proprie forze. Scrutate gli orizzonti della vostra vita e del momento attuale in vigile veglia. Con Benedetto XVI vi ripeto: «Non unitevi ai profeti di sventura che proclamano la fine o il non senso della vita consacrata nella Chiesa dei nostri giorni; piuttosto rivestitevi di Gesù Cristo e indossate le armi della luce – come esorta san Paolo (cfr Rm 13,11-14) – restando svegli e vigilanti»  
.

Continuiamo e riprendiamo sempre il nostro cammino con la fiducia nel Signore.

Mi rivolgo soprattutto a voi giovani. Siete il presente perché già vivete attivamente in seno ai vostri Istituti, offrendo un contributo determinante con la freschezza e la generosità della vostra scelta.

Nello stesso tempo ne siete il futuro perché presto sarete chiamati a prendere nelle vostre mani la guida dell’animazione, della formazione, del servizio, della missione. Questo Anno vi vedrà protagonisti nel dialogo con la generazione che è davanti a voi. In fraterna comunione potrete arricchirvi della sua esperienza e sapienza, e nello stesso tempo potrete riproporre ad essa l’idealità che ha conosciuto al suo inizio, offrire lo slancio e la freschezza del vostro entusiasmo, così da elaborare insieme modi nuovi di vivere il Vangelo e risposte sempre più adeguate alle esigenze di testimonianza e di annuncio.

Sono contento di sapere che avrete occasioni per radunarvi insieme tra voi giovani di differenti Istituti. Che l’incontro diventi abituale via di comunione, di mutuo sostegno, di unità.

Lectio della domenica 18 gennaio 2015

Domenica Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: 1 Samuele 3, 3b-10, 19

             Giovanni 1, 35-42 

1) Orazione iniziale 

Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. 

O Dio, che riveli i segni della tua presenza nella Chiesa, nella liturgia e nei fratelli, fa’ che non lasciamo cadere a vuoto nessuna tua parola, per riconoscere il tuo progetto di salvezza e divenire apostoli e profeti del tuo regno.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Samuele 3, 3b-10, 19

In quei giorni, Samuèle dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. 

Allora il Signore chiamò: «Samuèle!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuèle!»; Samuèle si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuèle fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. 

Il Signore tornò a chiamare: «Samuèle!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuèle: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuèle andò a dormire al suo posto. 

Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuéle, Samuéle!». Samuèle rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta».

Samuèle crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole.

3) Commento 
  su 1 Samuele 3, 3b-10, 19

● La liturgia di oggi, in particolare la prima lettura ed il Vangelo, indica che per conoscere Dio abbiamo bisogno di una guida, di un aiuto. 

Samuele, protagonista della prima lettura, confonde la voce di Dio con quella di Eli, suo maestro, il quale poi lo aiuta a capire chi lo chiamava. I discepoli di Giovanni il Battista, riconoscono in Gesù il Messia atteso perché è il loro maestro che glielo indica. Quanto è importante avere maestri come Giovanni ed Eli, che conoscono in profondità Dio e il suo modo di parlarci, di intervenire nella nostra storia! 

● Come possiamo noi, che siamo ancora piccoli nella conoscenza di Dio, riconoscere un buon maestro? Chi può essere maestro? E se seguiamo un cattivo maestro cosa può succedere alla nostra fede?!

Intanto, la vera guida spirituale, cioè quella/e persona/e che ci accompagna/no lungo il cammino di crescita - come ad es. i catechisti, o gli insegnanti cristiani - non mette in primo piano se stesso, ma dà spazio all'unico maestro: Gesù!

Giovanni, infatti non ha paura di perdere i suoi discepoli, anzi lascia che seguano il Maestro più grande, e già prima, gridava a tutti di prepararsi alla sua venuta per farsi trovare pronti! Giovanni dedica tutta la sua vita all'annuncio della venuta del Messia.

Spesso si ascoltano storie di gruppi che hanno capi, guide molto forti e che sono molto gelose dei propri "discepoli"; questo avviene anche tra ragazzi. 

Le vere guide sono preziose perché ci conducono a Gesù, richiamano alla nostra mente la Parola di Dio e non le loro, gli insegnamenti di Gesù e non quelli presi da internet, ascoltano e comprendono senza imporre la loro idea, agiscono per il nostro bene, senza cercare un tornaconto.

●  L'ora giusta per cambiare (alla Sua presenza)

La vicenda del giovane Samuele, narrata nella prima lettura (1Sam 3,3b-10.19) rende radiosa l'esperienza dell'incontro dei primi discepoli con il Maestro. San Giovanni, che fu uno dei protagonisti di quest'evento, conserva una memoria viva, tanto da poter ricordare perfino l'ora esatta dell'incontro che ha cambiato la sua esistenza (Gv 1,39). 

Cosa avrà detto il Signore ai due discepoli? Quale verità, il Nazareno, avrà rivelato a Giovanni e ad Andrea? L'evangelista non dice nulla a riguardo; riferisce solamente le domande: "cosa cercate?" (v.38), "Rabbì, dove dimori?" (v.38), e la risposta di Gesù: "venite e vedrete". L'esperienza con il Maestro, comunque, deve essere sconvolgente: è bastato un pomeriggio in presenza del Signore e i due discepoli sono diventati i primi annunciatori della salvezza fatta carne (v.41). 

● Ma, come faremo a seguire il Maestro? In che modo riusciremo ad ascoltare l'appello del Redentore? A quest'invito, noi abbiamo risposto con le parole del Salmo: "ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido" (Sal 39,2). Dunque, è Lui che prende l'iniziativa: ci conosce, ci chiama per nome, come Simone, e accompagna gradualmente, se lo desideriamo, il nostro cammino di conversione. Egli esige da noi, perciò, una profonda intimità, un'intensa familiarità. Difatti, ai due discepoli, come a ciascuno di noi, Gesù non pone la questione se andare con Lui o no: prima chiede cosa desideriamo (di essere alla Sua presenza); in seguito, ci ripete che per salvarci dobbiamo bramare la sua compagnia. E noi saremo in grado di accogliere il Signore della pace, e perseverare nella Sua amicizia, partecipando assiduamente ai sacramenti: segni visibili che proclamano la grazia di Dio su di noi; e pregando, elemento necessario per essere più attenti, più partecipi della Sua presenza in mezzo a noi.

L'iniziativa di Dio deve incoraggiarci a non essere dei cristiani sfiduciati. Dio, apparentemente lontanissimo (trascendente), è in perenne ricerca dell'uomo. Tale inquietudine Lo ha spinto ad incarnarsi, a nascere in una grotta, a morire per noi. Questo significa che Egli segue l'umanità, e quando trova un cuore disponibile a rispondere al Suo amore infinito, gli fa dono del potere di diventare figlio di Dio, inizio di una nuova vita nel Suo Nome. Amen.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Giovanni 1, 35-42 

In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 

Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

5) Commento 
  sul Vangelo di Giovanni 1, 35-42 

● Figli di Dio in cammino.
Paolo diceva: "Noi col Cristo formiamo un solo spirito" e sono molti i credenti in Cristo che col Cristo formano un solo spirito – lo chiamiamo il corpo mistico di Cristo. Ma questa unità, insieme ideale e spirituale, ma anche vera e reale, purtroppo nell’attualità "non si vede”, perché tra cristiani siamo separati – non solo nel modo di pregare o nel linguaggio, ma anche nell’organizzazione e nell’eucaristia. In comune abbiamo la fede nella Trinità, la fiducia in Gesù Cristo Salvatore, la Parola ‘eucaristia’ e quindi il relativo culto, ma se poi approfondiamo, per quanto riguarda la considerazione dell’autorità troviamo interpretazioni diverse del messaggio dato da Gesù. 

E, più ancora, nell’eucaristia: non riusciamo a celebrarla insieme perché mentre noi crediamo in un’eucaristia permanente, ci sono altri gruppi che credono nell’eucaristia che finisce nel momento della separazione delle persone, o che credono nell’eucaristia solo come simbolo e non come realtà. Di questo bisogna fare un argomento non solo di discussione, ma di vera volontà di trovarsi uniti e di interscambiarsi le esperienze.

● Bisogna pregare, ma bisogna soprattutto volere: qualcuno dice che il popolo lo vuole, lo sente, ma che le autorità non riescono perché sono poi responsabili di quello che stabiliscono. Molte volte nel passato sono state fatte delle relazioni di unità, che però non sono state seguite dai fatti. In questo ci vuole la grazia di Dio, che cambi molti cuori, che cambi molti modi di fare e che soprattutto apra la mentalità a comprendere anche chi si comporta in modo diverso – non parlo di morale, non parlo di applicazione del vangelo, ma di intesa sul modo di sentire la presenza di Gesù Cristo.

Dovremmo vivere tranquillamente nella stessa casa che è la Chiesa che Paolo stesso definisce la colonna della verità.

● Veniamo adesso ad alcune riflessioni sulle letture di oggi.

Paolo ci parlava del corpo: il corpo è un tutt’uno con quello che chiamiamo anima; noi non possiamo separare il corpo dall’anima, però il corpo è quello che si vede, quello che vive nel tempo, è quello che invecchia, che nasce e che muore. Con il nostro corpo noi diamo il segno di quello che pensiamo: voi venite a sapere quello che io penso perché io lo esprimo con la mia voce, la mia bocca –è corpo questo. Io vedo voi, attenti, che state seguendo, così manifestando la vostra volontà di capire quello che dico –è corpo quello che io vedo e forse potrei dire che è anima quello che voi pensate. Se siamo persone equilibrate, anima e corpo vanno d’accordo perché noi siamo una sola cosa.

Il corpo vive nel tempo e si legge guardando in faccia il tempo passato da ciascuno. Si vede guardando il modo di camminare o di stare in piedi quanto tempo è passato e quanto il tempo ha inciso sulla persona.

● Coraggio, il nostro corpo risorgerà: noi siamo stati creati un unico essere, anche se questa unità viene separata dalla morte. Anche per Gesù è capitato, Gesù l’uno lo ha ritrovato immediatamente perché è risorto: il suo corpo è stato prima crocifisso e poi messo nel sepolcro e subito uscito vittorioso: questa sorte che è toccata a Gesù perché egli stesso l’ha voluta, sarà la sorte nostra – un giorno risorgeremo e allora saremo veramente persone complete. Quando il corpo del defunto si mette nella tomba spiritualmente vede Dio, gode della presenza di Dio, della nostra buona volontà, della nostra preghiera – comunica con noi beneficando noi della sua preghiera e della sua assistenza- queste sono deduzioni normali date dall’impegno della nostra fraternità, però l’essere completo ritornerà senza età, perché l’età segna il tempo e il tempo un giorno non ci sarà più e quindi il bimbo appena nato che è defunto e il vecchio di 100 anni che è defunto si troveranno nella perfezione del progetto che Dio ha fatto su ciascun individuo – non ci sarà il segno del tempo e quindi dell’età e non posso dire quindi che tutti avremo 20 o 15 o35 di anni. Non ci sarà questa misura perché queste sono misure inventate da noi per contare i giorni che passano.

● Cimitero nella lingua greca parlata dai primi cristiani voleva dire ‘dormitorio’ ed è per questo che non è stato più chiamato ‘necropoli’ perché noi non mettiamo il nostro defunto nella città dei morti, ma lo mettiamo a dormire perché quel corpo che diventerà polvere, cenere, terra, un giorno risorgerà nella sua perfezione voluta proprio dal Padre perché è attraverso il corpo che noi abbiamo le nostre normali relazioni.

Il segno del mio pensiero lo dò con il corpo e quindi mi metto in relazione con gli altri attraverso la voce, i gesti, la mimica del volto, lo scritto –che è ancora qualcosa che dipende dal nostro corpo.

Ecco allora che dobbiamo pensare: noi con il corpo costruiamo la nostra eternità?

Raimon Panikkar dice che noi stiamo costruendo oggi nel tempo l’eternità, per cui siamo sempiterni – tempo ed eternità- volendo indicare con questa strana parola che noi vivendo nel tempo, cercando di fare il bene e di frenare il bene con le nostre male azioni ci mettiamo già in relazione con l’eternità che per noi è già cominciata perché in noi c’è Dio, perché abbiamo accolto lo spirito di Dio, perché lo stiamo realizzando e allora ecco che nell’eternità continueremo ad essere eterni e non più sempiterni perché ci sarà tolto solo quello che è tempo e parteciperemo in pieno all’eternità.
● Noi cristiani siamo già legati perché siamo legati a Dio ed ecco che dobbiamo essere capaci a fare le nostre scelte. Certe scelte che magari sono un po’ condizionate dalle nostre abitudine devono essere corrette – ce lo diceva S. Paolo: facciamo attenzione a non abbandonarci perché il corpo qualche volta ci trascina; bisogna essere equilibrati e capaci.

Ci sono persone che vivono solo di corpo – una specie di giardino zoologico il mondo in cui si vive, certo siamo vivi, siamo animali anche noi, ma non siamo ‘solo’ animali e non mi sento di vivere in un giardino zoologico, io so che posso costruire la mia stessa abitazione, posso costruire le mie relazioni con gli altri, e neanche siamo angeli – c’è qualcuno che dice che noi siamo angeli frenati purtroppo – era una concezione pagana antica che ha influenzato i primi tempi del cristianesimo –pensiamo alla filosofia platonica. Ma noi non siamo angeli imprigionati nella scatola del nostro corpo, noi siamo fatti così per essere così come siamo fatti adesso in eterno, escluso il tempo, escluso il peso, escluse le limitazioni. Siamo veramente capaci di essere e corporali e spirituali, insieme.

● Termino con un pensiero che mi dice con chiarezza che bisogna cercare di essere equilibrati e figli di Dio, cerchiamo di essere gente che ascolta Dio per poter rispondere alla sua chiamata. La chiamata che Dio ci fa è quella di essere suoi figli in cammino. Non fermiamoci, non accontentiamoci di essere quello che siamo. Ogni giorno il Signore ci propone di essere qualche cosa, ce lo propone con la sua Parola, con i suggerimenti di altri, con le circostanze della vita.

Un maestro islamico – Giuha, l’arabo- cammina lungo un fiume sacro ed incontra un suo discepolo che si prepara per fare il bagno. "Maestro –gli chiede- sto per fare un bagno di purificazione. So la direzione della Mecca. Devo buttarmi in acqua guardando in quella direzione o voltando le spalle perché sono peccatore?" Il maestro ci pensa e risponde: "Sii furbo, non pensare alla mecca, né cercandola, né rifiutandola. Pensa invece ai tuoi vestiti e guardali mentre ti getti in acqua per evitare che qualcuno te li rubi…".
Con equilibrio, cerchiamo di risolvere le questioni del giorno, ma cerchiamo sempre di metterle non alla luce degli scrupoli, ma alla luce della verità che viene dalla Parola di Dio!

______________________________________________________________________________ 
6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

Se vogliamo, in questa settimana possiamo ringraziare Gesù per tutte le persone che ci aiutano a conoscerlo e seguirlo e pregare per loro.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

1) Quali legami colgo tra l'agnello nella tradizione dell'Antico Testamento e l'uso di questo termine nei testi di Giovanni?

2) Ascoltare, vedere, seguire Gesù nel testo del quarto vangelo: nel confronto con la pericope di questa domenica cosa emerge di particolare?

3) Se la domanda di Gesù: "Cosa cerchi?"fosse rivolta a me.....

8) Preghiera: Salmo 39

Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 

Ho sperato, ho sperato nel Signore,

ed egli su di me si è chinato,

ha dato ascolto al mio grido.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,

una lode al nostro Dio. 

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto,

non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.

Allora ho detto: «Ecco, io vengo». 

«Nel rotolo del libro su di me è scritto

di fare la tua volontà:

mio Dio, questo io desidero;

la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia 

nella grande assemblea;

vedi: non tengo chiuse le labbra, 

Signore, tu lo sai.

9) Orazione Finale
Infondi in noi, o Padre, lo Spirito del tuo amore, 

perché nutriti con l’unico pane di vita 

formiamo un cuor solo e un’anima sola.

Lectio del lunedì 19 gennaio 2015

Lunedì Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 5, 1-10

             Marco 2, 18-22   

1) Orazione iniziale 

Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 5, 1-10
Fratelli, ogni sommo sacerdote è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.

Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: «Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato», gliela conferì come è detto in un altro passo:

«Tu sei sacerdote per sempre,

secondo l’ordine di Melchìsedek».

Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek. 

3) Commento 
  su Ebrei 5, 1-10

● In realtà la Lettera agli Ebrei dice che “offrì preghiere e suppliche”, “grida e lacrime” (5,7). E’ una traduzione giusta del verbo prospherein, che è una parola cultuale ed esprime l’atto dell’offerta dei doni umani a Dio, esprime proprio l’atto dell’offertorio, del sacrificio. Così, con questo termine cultuale applicato alle preghiere e lacrime di Cristo, dimostra che le lacrime di Cristo, l’angoscia del Monte degli Ulivi, il grido della Croce, tutta la sua sofferenza non sono una cosa accanto alla sua grande missione. Proprio in questo modo Egli offre il sacrificio, fa il sacerdote. La Lettera agli Ebrei con questo “offrì”, prospherein, ci dice: questa è la realizzazione del suo sacerdozio, così porta l’umanità a Dio, così si fa mediatore, così si fa sacerdote.

● Diciamo, giustamente, che Gesù non ha offerto a Dio qualcosa, ma ha offerto se stesso e questo offrire se stesso si realizza proprio in questa compassione, che trasforma in preghiera e in grido al Padre la sofferenza del mondo. In questo senso anche il nostro sacerdozio non si limita all’atto cultuale della Santa Messa, nel quale tutto viene messo nelle mani di Cristo, ma tutta la nostra compassione verso la sofferenza di questo mondo così lontano da Dio, è atto sacerdotale, è prospherein, è offrire. In questo senso mi sembra che dobbiamo capire ed imparare ad accettare più profondamente le sofferenze della vita pastorale, perché proprio questo è azione sacerdotale, è mediazione, è entrare nel mistero di Cristo, è comunicazione col mistero di Cristo, molto reale ed essenziale, esistenziale e poi sacramentale.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 2, 18-22   
In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 

Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. 

Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 2, 18-22   
● Il Vangelo di oggi proclama la novità cristiana, la novità di una vita unita a Cristo. E il Signore stesso inaugura questa novità, offrendo a Dio non più cose convenzionali, ma la sua stessa esistenza, come leggiamo nella lettera agli Ebrei.

● "I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno": essi si preoccupano di cose aggiunte alla vita, come penitenze scelte per onorare Dio e pensano che siano le più importanti. Nella vita di Gesù invece la cosa più importante è la sua esistenza stessa, non ciò che vi si sovrappone come cerimonia o penitenza supplementare. Cristo è sacerdote e non offre sacrifici convenzionali ("doni e sacrifici"), ma la sua vita: "Nei giorni della sua vita terrena offri preghiere e suppliche con forti grida e lacrime". 

E il dramma della sua vita trasformato in offerta a Dio.

Questa trasformazione richiede intense preghiere, non si compie con una semplice intenzione dello spirito, ma nella lotta, come è descritto nella lettera agli Ebrei, che ricorda la lotta dell'agonia. Gesù ha lottato contro le difficoltà della vita, contro la necessità della passione, ha lottato nella preghiera perché tutto questo fosse trasformato in un'offerta degna di Dio, piena dello Spirito di Dio. È ciò che Gesù aspetta da noi: la trasformazione della nostra vita in sacrificio, non le cose che si sovrappongono alla vita. Certo, bisogna fare anche queste cose, come esercizi di preghiera e di mortificazione, che aiutano a trasformare la vita, ma la cosa importante e questa trasformazione, è fare della nostra esistenza una offerta a Dio, come dice Paolo nella lettera ai Romani (cfr. In 12).

Quando partecipiamo alla Messa dobbiamo ricordarci questa necessità e offrire la nostra vita in unione al sacrificio e alla vittoria di Cristo. Parlo della nostra vita concreta, con tutte le sue gioie, difficoltà, con le sue tentazioni, i suoi desideri e speranze. Questa è l'offerta che vuole il Signore: il sacrificio della trasformazione della nostra vita, che lo stesso Spirito di Gesù compie in noi se siamo docili alla sua azione.

● Una festa di nozze è l'occasione classica per darsi all'allegria. Le nozze diventano così una figura del tempo della salvezza, come leggiamo anche nel libro di Isaia: "Dio gode con te come lo sposo con la propria sposa" (62,5; cfr 61,10). Questa immagine è ancora più rafforzata dall'applicazione del Cantico dei cantici ai rapporti tra Dio e la nazione ebraica.

Gesù, presentandosi come lo Sposo, spiega la sua presenza in terra come il sopraggiungere del tempo della salvezza in cui si adempie la beatificante promessa di Dio. In questo tempo di nozze non è immaginabile che gli invitati facciano digiuno. Fin dal principio la Chiesa ha compreso questo insegnamento, e nella sua liturgia risuona l'eco della sua allegrezza: "Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo" (At 2,46-47).

● La risposta di Gesù è chiarissima, però è anche scandalosa per i discepoli di Giovanni e per i farisei, perché Gesù si presenta come lo Sposo, richiamandosi ai profeti dell'Antico Testamento: "Nessuno ti chiamerà più Abbandonata né la tua terra sarà più detta Devastata, ma tu sarai chiamata Mio Compiacimento e la tua terra Sposata, perché il Signore si compiacerà di te e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposerà il tuo Architetto; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te" (Is 62,4-5). 

Gesù si identifica con lo Sposo-Dio innamorato del suo popolo, evocato dai profeti (cfr Os 2,18; 3,3-5; Ez 16,8-14; Is 54,5-6; ecc.).

● I "giusti" digiunano perché ignorano l'amore gratuito di Dio che mangia con i peccatori e i non meritevoli. Tutti intenti a meritare l'amore di Dio con le loro opere, non si accorgono che l'amore meritato non è né gratuito né amore; se ne escludono proprio con il loro sforzo per conquistarlo.

Questo brano ci fa fare un passo in avanti rispetto al brano precedente: il nostro mangiare da peccatori perdonati con il Signore non è un banchetto qualunque, è un pranzo di nozze. Questa è la gioia inesprimibile che nessuno avrebbe osato sperare: in Gesù si celebrano le nozze di Dio con l'umanità. Lui si è unito a noi per unirci a sé. Si è fatto come noi per farci come lui. "Dio si è fatto uomo perché l'uomo diventasse Dio" (s. Ireneo). Ora i due vivono in comunione e intimità di vita, formano una carne sola e hanno un unico Spirito.

● "Il principale motivo della venuta del Signore è quello di rivelare l'amore di Dio per noi e di inculcarcelo profondamente... Cristo è venuto soprattutto perché l'uomo sappia quanto è amato da Dio" (s. Agostino). Dalle prime pagine della Bibbia fino alle ultime, Dio si presenta come il nostro unico interlocutore, il nostro Sposo. Egli ci ama di un amore eterno. Il vero cristiano è colui che ha conosciuto e creduto all'amore che Dio ha per lui (1Gv 4,16) e dice il suo sì a Colui che da sempre gli ha detto sì, e vive nella gioia dell'unione con lui. Se nel passato digiunava nell'attesa dello Sposo, ora gode della sua presenza e celebra il pranzo delle nozze. Anche lui conoscerà il digiuno (v. 20) nei giorni in cui lo Sposo gli sarà strappato con violenza nella morte di croce.

L'altra parte dell'uomo, la costola che gli manca e che freneticamente cerca e ricerca, è Dio. Questo mistero è grande (Ef 5,32): è il più grande mistero dell'universo. 

Chiamandosi sposo, Dio ci ha dato la più bella presentazione di sé e di noi. Colui che liberamente ci ha creati, necessariamente ci ama di amore eterno (Ger 31,3) e ci comanda: "Amami con tutto il cuore" (cfr Dt 6,4), perché anch'io ti amo e non posso non amarti.

L'Amore vuole essere liberamente amato. La grandezza dell'uomo è amare Dio. E uno diventa ciò che ama. Lo stesso amore che ha fatto diventare Dio uomo, fa diventare l'uomo Dio.

Con le parabole del nuovo e del vecchio (vv. 21-22), Gesù individua una prima fondamentale resistenza nei confronti del suo messaggio. Si può rifiutare la conversione evangelica in nome dell'equilibrio, della saggezza, del buon senso, della tradizione, del "si è sempre fatto così": valori più che sufficienti per mettere in pace la coscienza. Tutte queste cose significano attaccamento al proprio schema e rifiuto di rinnovarsi: esattamente il contrario del "convertitevi e credete nel vangelo" (1,15).

● Gesù Cristo è stoffa nuova, vino nuovo. Non si può appiccicare Cristo e il suo vangelo su una mentalità vecchia, su un modo vecchio di vivere: si perderebbe la tranquillità di prima senza acquistare la gioia della conversione.

La venuta dello Sposo rinnova a tal punto l'uomo, che egli non può pensare di adattarsi in qualche maniera a questa radicale novità. Aprirsi ad essa significa accettare che tutto ciò che è vecchio crolli per far posto al nuovo. Tutte le religioni, compresa quella ebraica, e le comunità dei discepoli di Giovanni Battista, sono otri vecchi, incapaci di contenere il vino nuovo che è la vita nuova in Cristo, lo Spirito Santo, l'amore stesso di Dio, la vita di Dio. Il cuore di pietra era l'otre vecchio per la lettera che uccide; il cuore di carne è l'otre nuovo per lo Spirito che dà la vita (cfr 2Cor 3,6).

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

A partire dall’esperienza profonda di Dio che lo incoraggiava dal di dentro, Gesù aveva molta libertà in relazione alle norme e pratiche religiose. Ed oggi, abbiamo questa stessa libertà o ci manca la libertà dei mistici?

Rattoppo nuovo su un vestito vecchio, vino nuovo in otre vecchio. Esiste questo nella mia vita?

7) Preghiera finale: Salmo 109

Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore. 

Oracolo del Signore al mio signore:

«Siedi alla mia destra

finché io ponga i tuoi nemici

a sgabello dei tuoi piedi». 

Lo scettro del tuo potere

stende il Signore da Sion:

domina in mezzo ai tuoi nemici!

A te il principato

nel giorno della tua potenza 

tra santi splendori;

dal seno dell’aurora, 

come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente:

«Tu sei sacerdote per sempre

al modo di Melchìsedek».

Lectio del martedì 20 gennaio 2015

Martedì Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 6, 10-20

            Marco 2, 23-28   

1) Preghiera 

Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 6, 10-20

Fratelli, Dio non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse.

Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso dicendo: «Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza». Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine a ogni controversia. 

Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek.

3) Commento 
  su Ebrei 6, 10-20

● La prima lettura è piuttosto complicata, ma il pensiero fondamentale è semplice ed importantissimo: conservare la speranza: "Ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento".

La speranza dà giovinezza, dà dinamismo, mentre senza di essa si è vecchi anche a vent'anni e, quel che è ben peggio, può accadere ciò che san Paolo dice nella lettera ai Romani a proposito dei pagani, i quali, disperando, privi di qualsiasi scopo nella vita, si lasciavano andare a tutti i peccati.

Dio, dice la lettera agli Ebrei, per confermare la nostra speranza si è adattato ai modelli umani e ha giurato: ha giurato ad Abramo, ha giurato per noi... E ci ha dato un sommo sacerdote perfetto, Cristo. La sua glorificazione è anche nostra, perché egli ci rappresenta e perciò la nostra speranza è come "un'ancora, la quale penetra fin nell'interno del velo del santuario", cioè in cielo e ci dà la certezza di entrarvi dietro Gesù. Ma oltre questi grandi motivi di speranza, Gesù nella sua vita storica ce ne ha dati molti altri, diciamo piccoli, ma significativi.

● Il Signore è fedele al suo patto.

Nella Lettera agli Ebrei si alternano le esortazioni pratiche con le riflessioni spirituali. Nella prima parte del brano proposto per la lettura liturgica emerge l’invito alla perseveranza attiva, che si sostanzia di lavoro, carità e servizio resi ai fratelli. La seconda sezione indica le ragioni profonde della speranza cristiana: la fedeltà di Dio. Questa appare in modo palese nella storia di Abramo, al quale Dio ha promesso un futuro di benedizione e lo ha confermato con un giuramento. Ora quest’impegno irreversibile di Dio è diventato definitivo nella vicenda di Gesù. Egli infatti come sommo sacerdote costituito da Dio è penetrato nel cielo, il mondo di Dio, come precursore della nostra salvezza. Il racconto delle meraviglie compiute da Dio per Israele ci assicura che Dio è fedele agli uomini che credono nella giustizia. Dio è pietà e tenerezza. Egli ci dona il cibo in abbondanza: non abbandona chi ha fame e sete di giustizia, come non ha abbandonato Gesù sulla croce. Questa certezza intima ci sostiene in ogni momento. Gesù si appella alla tradizione biblica dove si prevede la sospensione di una norma disciplinare o religiosa in caso di necessità. Dunque, conclude Gesù, l’intenzione ultima della legge divina è il bene degli esseri umani. Egli quindi nella sua missione storica, come Figlio dell’uomo, propone in modo autorevole l’interpretazione autentica del riposo.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 2, 23-28   

In quel tempo, di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. 

I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». 

E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Marco 2, 23-28   

● Nel vangelo di oggi vediamo la delicatezza di Gesù nel difendere i discepoli accusati di violare il sabato. In altre occasioni egli si preoccupa della loro stanchezza: "Venite in disparte, riposatevi un po’! "; li chiama amici; ha pietà delle folle che lo seguono; esalta il gesto della povera donna che mette di nascosto la sua offerta nel tesoro del tempio; piange sulla morte di Lazzaro... In mille modi ci ha dimostrato il suo amore, la sua delicata amicizia, la sua comprensione, prima della massima prova finale.

● Nella difesa dei suoi discepoli contro le accuse dei farisei Gesù porta argomenti comuni e principi nuovi: "il sabato è stato fatto per l'uomo, e non l'uomo per il sabato!". L'affermazione deve certamente essere suonata inaspettata e sorprendente: il Maestro relativizza il valore del sabato! Nell'Antico Testamento si trattava di un valore assoluto, e Mosè per ordine di Dio comandò di mettere a morte i violatori; Gesù ora mette il valore della persona umana, i suoi diritti, al di sopra di questa norma che gli Israeliti considerano intangibile.

Il Vangelo è contro ogni rigidezza cieca, contro ogni fanatismo; richiede il sacrificio di se stessi, ma sempre nella luce della misericordia di Dio. Paolo scriverà nella prima lettera ai Corinzi: "Se anche dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, nulla mi giova".

In questo senso si muove il lavoro per l'unità dei cristiani. Anche la Chiesa cattolica, come ogni gruppo religioso, avrebbe la tendenza ad assolutizzare, ma ne ha coscienza e si lascia docilmente condurre dallo Spirito di Gesù sulla sua strada di misericordia

● Al servizio di Dio senza pastoie.

Quando più l'autenticità della fede e della pratica religiosa è in calo, tanto più aumentano le norme e si aggrovigliano le leggi. È quanto accadeva ai tempi di Gesù e la conseguenza più drammatica era il formalismo esteriore portato all'esasperazione. I farisei erano i portabandiera di tale deviazione, per cui avevano sempre gli occhi puntati sul Cristo e sui suoi discepoli, per coglierli in fallo e poi accusarli e ordire le loro trame contro di essi. Anche il cogliere qualche spiga matura nei campi da parte dei discepoli, costituiva per loro un appiglio ed una critica. Gesù, che è venuto a riportare la libertà ai figli di Dio, fa del tutto per divincolare dalle pastoie della legge i suoi discepoli, per guidarli versò l'autenticità delle fede e della pratica religiosa. Ai farisei, che si appellano all'antica legge, fa vedere la stridente contraddizione in cui incappano, ricordando loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». E conclude: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato». Il Signore del sabato, Cristo Gesù, viene quindi a ristabilire l'ordine e le priorità. Viene a proclamare la libertà ai prigionieri, agli stessi farisei, che presi nella morsa del loro falso zelo, si erano imprigionati nello sterile legalismo esteriore. È un pericolo nel quale possiamo incorrere anche ai nostri giorni.

● Oggi inizia l'ottavario di preghiera per l'unità di tutti cristiani. Lo scandalo della divisione nella Chiesa di Cristo è avvenuto sì per certe eresie, ma anche perché i cristiani di allora, e anche parte del clero, si erano raffreddati nell'Amore di Dio, nell'amore del prossimo e anche nell'amore alla Verità della fede integra e cattolica. E certamente ci sarà stato anche un forte calo anche nella preghiera, quella fatta con il cuore. E oggi per riparare questa grande spaccatura nella Chiesa è necessario ritornare all'amore vero, ad una fede integra, e alla preghiera fervente (e non basta solo quella di programma!). Così torniamo a rimettere Dio al suo posto, che è sempre il primo, nella nostra vita: Lo ameremo sempre più con tutto il cuore e con tutta l'anima e, di conseguenza, ameremo certamente anche i fratelli nostri (tutti!) come amiamo noi stessi. In questo modo diverremo uomini e donne capaci di comunione tra di noi e con tutti i fratelli e sorelle che ci circondano, e poi specialmente con gli Ortodossi, con i Protestanti, gli Anglicani, ecc... ma senza cedere mai ai compromessi sul nostro credo. Sappiamo tutti che, nei tempi antichi, i pagani di Roma si convertivano, vedendo e ammirando il comportamento dei primi cristiani, e dicevano: "Guardate come si amano!". Dunque: preghiera e amore! 

● E si farà allora un vero ecumenismo; e presto ci sarà un solo Ovile sotto un solo Pastore. E' il desiderio che Gesù espresse al Padre nell'ultima Cena "Ut unum sint! (perché siano uno)". E la Chiesa diverrà davvero (e tutta quanta!) un solo Corpo e un solo Spirito: Una, Santa, Cattolica e Apostolica. La Vergine Maria, Madre della Chiesa, ci renda tutti sempre più uniti nel suo Cuore di Mamma, nel Cuore di suo Figlio Gesù e tra di noi! Intanto oggi nel Vangelo ammiriamo e contempliamo Gesù, il giovane Nazareno, che cammina tutto spensierato e sorridente tra i campi di grano, ormai biondeggianti come i suoi capelli, al sole. Lo seguono, tutti allegri, i suoi discepoli (la Chiesa!). E non si fanno scrupolo per il fatto che è giorno del riposo ebraico: per loro è solo festa perché stanno con Gesù, lo Sposo... e questa è proprio una stupenda scampagnata sabbatica, che dà respiro all'anima, ed è vero riposo nello spirito perché: c'è Gesù!... E poi c'è il grano per il Pane, ci sono loro, i discepoli...c'è la Chiesa di Dio, c'è dunque l'Eucaristia nei cuori e nel Cuore di Gesù! E quando si sta con Gesù Eucaristia, che è lo Sposo, che entra nel suo talamo, nel nostro cuore, va via la tristezza e non si digiuna più, non c'è più lutto, ma c'è festa, c'è festa d'amore e gioia dentro al cuore. Alleluia!

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Il sabato è per l’essere umano, e non viceversa. Quali sono i punti nella mia vita che devo cambiare?

Pur senza avere la Bibbia in casa, Gesù la conosceva a memoria? Ed io?

7) Preghiera finale: Sal 110

Il Signore si ricorda sempre della sua alleanza. 

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, tra gli uomini retti riuniti in assemblea.

Grandi sono le opere del Signore: le ricerchino coloro che le amano. 

Ha lasciato un ricordo delle sue meraviglie: misericordioso e pietoso è il Signore.

Egli dà il cibo a chi lo teme, si ricorda sempre della sua alleanza. 

Mandò a liberare il suo popolo, stabilì la sua alleanza per sempre.

Santo e terribile è il suo nome.

La lode del Signore rimane per sempre.

Lectio del mercoledì 21 gennaio 2015

Mercoledì Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 7, 1-3, 15-17

             Marco 3, 1-6

1) Preghiera 

Dio onnipotente ed eterno, che scegli le creature miti e deboli per confondere le potenze del mondo, concedi a noi, che celebriamo la nascita al cielo di sant’Agnese vergine e martire, di imitare la sua eroica costanza nella fede.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 7, 1-3, 15-17

Fratelli, Melchìsedek, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall’avere sconfitto i re e lo benedisse; a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. 

Anzitutto il suo nome significa “re di giustizia”; poi è anche re di Salem, cioè “re di pace”. Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre.

[Ora,] sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un sacerdote differente, il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. Gli è resa infatti questa testimonianza: «Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek».

3) Commento  
  su Ebrei 7, 1-3, 15-17

● Melchisedek, re di Salem, sacerdote del Dio Altissimo, andò incontro ad Abramo [...] e lo benedisse[...]. Il suo nome tradotto significa re di giustizia, e anche re di Salem, cioè re di pace. Egli è senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio e rimane sacerdote in eterno.

Come vivere questa Parola?

Queste affermazioni della prima lettura hanno molto peso per la nostra fede. L’autore infatti, nella figura di Melchisedek riconosce una prefigurazione del Cristo. Viene presentato come uno che è senza padre e senza madre. Nell’Antico Testamento, invece, per essere sacerdote era anzitutto necessario questo appartenere ad una famiglia sacerdotale e bisognava chiaramente conoscere i suoi dati: quando e dove era nato e la sua genealogia. Niente di tutto questo nella misteriosa figura di Melchisedek che, per di più, è detto “Re di pace e re di giustizia”. Proprio quella che è l’identità del Cristo Risorto.

● È bello pensare all’esultanza dei primi cristiani che, nella lettura attenta e approfondita dell’Antico Testamento, venivano scoprendo il delinearsi della figura di Cristo. Non solo nelle parole dei profeti, ma dentro la storia stessa che, proprio per questo, è tutta storia della salvezza. Dice bene S. Agostino: “Il Nuovo Testamento è nascosto nell’Antico; Cristo, venendo, illumina tutto l’Antico”.

Oggi, nella mia pausa contemplativa, passerò del tempo a lodare e ringraziare. Lascerò che Gesù emerga in tutta la sua forza, Re di pace e di giustizia, nel mio vivere. E invocherò lo Spirito perché la mia fede sia sempre più motivata, diventando un continuo atto di fiducia in Gesù, sommo ed eterno sacerdote, l’unico e vero tramite tra me e il Padre. 

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 3, 1-6

In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 3, 1-6

● Il tesoro per il quale un cristiano deve saper vendere tutto è l'amore di Dio: come san Paolo anche noi siamo certi che nulla potrà separarcene. Santa Agnese ci mostra oggi la vittoria dell'amore. Ma qual è questa vittoria? L'amore di Dio secondo san Paolo è l'amore cristiano cioè mai separato dall'amore del prossimo ed è bellissimo vederlo nei martiri. Malgrado le persecuzioni essi non sono mai venuti meno a questo amore più forte dell'odio. In modo speciale essi hanno riportato la vittoria dell'amore sull'odio non rinunciando mai ad amare i loro persecutori.

Ringraziamo il Signore di farci conoscere che anche oggi i cristiani muoiono come Gesù perdonando chi li uccide; preghiamo per i cristiani che sono tuttora perseguitati e domandiamo di poter essere promotori di unità con la carità che supera ogni odio.

● Un altro episodio ancora riguardo al sabato. Questa volta però non sono i discepoli di Gesù che trasgrediscono la legge, ma Gesù stesso. Il criterio di Gesù è questo: "Fare il bene, salvare una vita" (v. 4). 

"Rattristato per la durezza dei loro cuori" (v. 5). Gesù aveva cercato di evitare questa situazione; si era sforzato di rompere le barriere cercando il dialogo, perché fossero loro a dire ciò che si poteva fare in giorno di sabato, "ma essi tacevano" (v. 5). A questo punto Gesù fece la sua scelta: scelse l'uomo e lo guarì. Non lasciò passare quel giorno di festa senza che diventasse anche per quel malato un segno concreto di libertà. Gesù ha sempre amato la libertà per sé e per gli altri.

"Tennero consiglio contro di lui per farlo morire" (v. 6). Perché Gesù deve morire se guarisce la gente e cerca il vero bene dell'uomo? Per gli scribi la vera immagine di Dio può essere soltanto quella del giudice che condanna il colpevole (e, in questo, ben volentieri, gli darebbero una mano: cfr anche Gv 8,3-11). E' abissale la differenza tra la loro concezione di Dio e il vero Dio, manifestato da Gesù: un Dio che sana, perdona, riconcilia, ama. Nel contrasto tra Gesù e coloro che detengono il potere, sono in gioco due diverse concezioni di Dio.

● Facciamo una breve digressione sulla logica dei farisei. Essi non hanno approvato la guarigione di un malato in giorno di sabato per timore di violare la legge, ma non hanno scrupolo, in giorno di sabato, di decidere la morte di una persona innocente, del Salvatore, di Dio stesso. Guarire e far vivere è un delitto che merita la morte, far morire è un'opera buona che rende gloria a Dio. Strana logica, strana morale: è la "morale" dell'odio che si oppone alla morale dell'amore. I farisei avevano fatto di Dio il nemico dell'uomo: il colmo dell'opera diabolica (cfr Gen 3; Gv 8,44).

● In Gesù si rivela Dio-con-noi-e-per-noi: questa è la grande novità della rivelazione. Ma gli uomini spesso rifiutano un Dio amico che li ama e li libera, e gli preferiscono un falso Dio che li spadroneggi. Di fronte alla durezza di cuore dei farisei, Gesù prova indignazione e tristezza. Il Cristo manifesta contemporaneamente la collera di Dio e la sua compassione che non viene mai meno di fronte alle sue creature incapaci di aprirsi alle sue sollecitazioni.

Il miracolo della guarigione dell'uomo che aveva la mano secca costerà la vita a Gesù. La croce si profila ormai chiaramente. E' il prezzo del dono che ci fa guarendo la nostra mano incapace di accogliere e di donare. Le sue mani inchiodate scioglieranno la nostra mano rigida.

Si scorge all'orizzonte l'albero dal quale penderà Gesù, il frutto della vita, verso cui possiamo e dobbiamo tendere la mano per diventare come Dio (cfr Gen 3). Questo racconto chiude una tappa del vangelo in cui Gesù ci ha rivelato chi è lui per noi in ciò che ha fatto per noi.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

- Il disabile è stato chiamato a mettersi nel centro della comunità. Nella nostra comunità, i poveri e gli esclusi hanno un luogo privilegiato?

- Ti sei già confrontato qualche volta con persone che come gli erodiani ed i farisei, mettono la legge al di sopra del benessere delle persone? Cosa hai sentito in quel momento? Hai dato ragione a loro o li hai criticati? 

7) Preghiera finale: Salmo 109

Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore. 

Oracolo del Signore al mio signore:

«Siedi alla mia destra

finché io ponga i tuoi nemici

a sgabello dei tuoi piedi». 

Lo scettro del tuo potere

stende il Signore da Sion:

domina in mezzo ai tuoi nemici!

A te il principato

nel giorno della tua potenza 

tra santi splendori;

dal seno dell’aurora, 

come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente:

«Tu sei sacerdote per sempre

al modo di Melchìsedek».

Lectio del giovedì 22 gennaio 2015
Giovedì Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 7,25 – 8,6

             Marco 3, 7-12 

1) Orazione iniziale

Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 7,25 – 8,6

Fratelli, Cristo può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore.

Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre.

Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, ministro del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito.

Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anche Gesù abbia qualcosa da offrire. Se egli fosse sulla terra, non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la Legge. Questi offrono un culto che è immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, quando stava per costruire la tenda: «Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte». Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse.

3) Commento 
  su Ebrei 7,25 – 8,6

● La lettera agli Ebrei scrive di lui: "Tale era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato ormai dai peccatori ed elevato sopra i cieli". Un sommo sacerdote è centro dell'unità o, meglio, ne è il mediatore, come è detto alla fine del brano che abbiamo letto. Cristo è Mediatore proprio perché è perfettamente unito a Dio in una santità irreprensibile, in una purezza unica, ma è anche il sacerdote che ci occorreva: noi abbiamo bisogno di un sacerdote così perfetto per poter trovare l'unità in Dio stesso.

● Nel Vangelo vediamo però che Gesù si oppone con severità a che la sua grandezza venga rivelata. Perché? Perché egli sa che la sua opera domanda il sacrificio di se stesso e che la sua dignità di Figlio di Dio può essere veramente rivelata solo attraverso la croce. E ciò che dice anche la prima lettura: "Egli non ha bisogno di offrire sacrifici ogni giorno, poiché egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso". Cristo ha realizzato il culto perfetto, che non è soltanto un simbolo come il culto antico, quello dei sacerdoti ebrei, che era "una copia e un'ombra delle realtà celesti"; egli ha ricevuto un ministero più elevato, che realizza veramente il divino disegno di comunione con il sacrificio di se stesso.

● Nella preghiera sacerdotale (Gv 17) Gesù si rivela molto cosciente dell'opera di unità che egli deve compiere "santificando se stesso" cioè sacrificando la sua vita. Un Figlio di Dio non ha preso la natura umana semplicemente per guarire le nostre malattie con la potenza divina, ma principalmente per trasformare la nostra natura e ristabilire il rapporto tra Dio e noi, senza il quale ogni unità è impossibile. Cristo ha dunque ricevuto, come si esprime l'autore della lettera agli Ebrei, "un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l'alleanza di cui è mediatore, essendo questa fondata su migliori promesse".

● Gesù, Sommo Sacerdote, perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore (Eb 7,25).

Come vivere questa parola?

Gesù che ha assunto in pienezza la natura umana e ci ha salvato per mezzo della morte in croce e la risurrezione, adesso è e resta in eterno il Figlio assiso alla destra del Padre, sempre vivo per continuare ad intercedere per noi. San Francesco di Sales si è modellato su Gesù Buon Pastore che dà la vita per il popolo. Fatto vescovo di Ginevra, centro della polemica calvinista, si trovava di fronte all'indifferenza del popolo e l'ostilità dei capi. Ha sofferto molto ma spronato dall'amore di Cristo, si donò interamente a predicare la Parola di Dio con zelo e amorevolezza. Come Gesù egli credeva alla capacità della persona umana, con l'aiuto di Dio, di vivere una vita santa, cioè piena, buona, integra; una santità alla portata di tutti nonostante la propria situazione sociale o professionale, una santità costruita giorno dopo giorno. Una vita evangelica vissuta nella quotidianità.

Signore, aiutami ad imitare questo grande santo che ha saputo parlare al cuore della gente e far comprendere l'amore personale di Dio per ciascuno. Gesù mi affido a te!

Ascoltiamo la voce di San Francesco di Sales, dottore della Chiesa: Vi supplico, di non abbandonare mai i santi propositi che avete fatto, perché Dio, che li ha suggeriti al vostro cuore, ne chiederà conto. E per metterli bene in pratica, tenetevi vicino al Salvatore, perché la sua ombra è salutare per la nascita e la conservazione di tali frutti.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Marco 3, 7-12
In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. 

Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Marco 3, 7-12
● Questo Vangelo ci fa vedere fino a che punto Gesù sia centro di unità. E molto importante prendere coscienza della potenza di Cristo di fare unità attirando tutti gli uomini a sé, perché solo con fede viva in questa sua capacità possiamo essere anche noi apostoli e artefici di unità nell'ambiente dove viviamo, non solo, ma per la Chiesa e il mondo.

San Marco ci descrive l'affollarsi della gente, così precipitoso che Gesù deve salire su una barca "perché non lo schiacciassero". Egli attira la folla con la sua bontà, con la sua potenza, e non solo dalla Galilea, dalla Giudea e da Gerusalemme ma scrive l'evangelista "dall'Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone" quindi da paesi pagani. Accorrevano a lui con i loro malati per averne la guarigione, ma anche con tutte le aspirazioni del loro cuore, per trovare la pace di Dio.

● In ogni Messa noi ci avviciniamo a Cristo e dovremmo avvicinarci con la stessa premura impaziente della gente di Palestina e dei paesi vicini, che si precipitava da Gesù per essere guarita e trasformata e con lo stesso ardore di contemplazione che si rivela nella lettera agli Ebrei, nella certezza che egli può trasformarci e fare anche di noi strumenti di unità. Cristo ha offerto un solo sacrificio una volta per tutte, ma lo mette continuamente a nostra disposizione: è il nostro Mediatore, sempre vivo per intercedere a nostro favore e viene in mezzo a noi proprio per essere nostro intercessore, per darci tutte le grazie necessarie affinché anche la nostra vita, con lui, in lui e per lui, diventi offerta viva, gradita a Dio.

● Nel vangelo di oggi vediamo Gesù incamminarsi verso il mare, ma non è solo... Avendo saputo le opere meravigliose che Egli compiva, lo segue molta folla. Tutti accorrono a Lui con grande speranza nel cuore: dalla Galilea, dalla Giudea, da Gerusalemme, e da ogni parte. Tutti accorrono e Lo seguono... ma erano tanti, proprio tanti! 

"Allora Egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di Lui per toccarlo". Com'è bella questa scena di fede vera... Pensate: si buttavano letteralmente addosso a Gesù perché da Lui emanava la salvezza, la liberazione, la guarigione, la pace... E' proprio bello buttarsi, con tutto se stesso e con fede sincera, addosso a Gesù! E pensare che le nostre chiese sono sempre quasi vuote e non c'è mai quasi nessuno a fare un po' di compagnia a Lui oggi!... Nel tabernacolo c'è proprio Lui, in persona! Ed è lo stesso Gesù che oltre 2000 anni fa anni fa si incamminava verso il mare di Galilea e che insegnava, seduto sulla barca di Simon Pietro, sulle acque del lago, per evitare che la folla Lo schiacciasse, per quanto era tanta... C'è poca fede in mezzo a noi oggi, e si è spesso così freddi, razionalisti, calcolatori... c'è poco amore verso Gesù e perciò anche verso i fratelli nostri! 

● Nel vangelo di oggi si fanno avanti anche i demoni: "Tu sei il Figlio di Dio!". Ma Gesù li mette subito a tacere perché sono sì spiriti intelligenti che, essendo di natura angelica, sanno tante cose anche su Dio, ma sono senza fede, sono senza amore. Ma Gesù vuole la nostra fede, il nostro cuore caldo di puro amore. E allora diciamogli con il cuore, e magari inginocchiati davanti al tabernacolo, in chiesa: "Gesù, Tu sei davvero il Figlio di Dio: sei il Figlio di Dio in persona! Noi crediamo in Te, Signore, noi ti amiamo!". E subito ci sentiremo assai meglio anche fisicamente, oltre che dentro l'anima, e la sua Luce ci entrerà dentro l'anima e s'irradierà anche intorno a noi e sempre di più.

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Come vivo la mia fede nella risurrezione di Gesù? Contribuisce in qualche modo a farmi vincere la paura?

Scacciare le tentazioni. Come faccio per neutralizzare questo potere nella mia vita? 

7) Preghiera: Salmo 39

Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 

Sacrificio e offerta non gradisci,

gli orecchi mi hai aperto,

non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.

Allora ho detto: «Ecco, io vengo». 

«Nel rotolo del libro su di me è scritto

di fare la tua volontà:

mio Dio, questo io desidero;

la tua legge è nel mio intimo». 

Ho annunciato la tua giustizia 

nella grande assemblea;

vedi: non tengo chiuse le labbra, 

Signore, tu lo sai. 

Esultino e gioiscano in te

quelli che ti cercano;

dicano sempre: «Il Signore è grande!»

quelli che amano la tua salvezza.

Lectio del venerdì 23 gennaio 2015
Venerdì Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 8, 6-13

             Marco 3, 13-19

1) Preghiera 

Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 8, 6-13

Fratelli, [Gesù, nostro sommo sacerdote,] ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. 

Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: «Ecco: vengono giorni, dice il Signore, quando io concluderò un’alleanza nuova con la casa d’Israele e con la casa di Giuda.

Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: “Conosci il Signore!”. Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. Perché io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati».

Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire.

3) Riflessione 
  su Ebrei 8, 6-13
● Oggi la lettera agli Ebrei riporta il bellissimo testo di Geremia sulla "alleanza nuova", una espressione che si trova solo in questi versetti, in tutto l'Antico Testamento, e che annunzia un grande cambiamento: "Non come l'alleanza che feci con i loro padri, dice il Signore". La prima alleanza era un'alleanza che rimaneva all'esterno. Dio aveva dato la legge e condizione dell'alleanza era l'osservanza fedele di essa. Ma, essendo esterna, la legge diventava piuttosto un ostacolo per molti, proprio perché quando viene imposta una legge la prima reazione dell'uomo è di opposizione: è un giogo che non sopportiamo. Gli Ebrei veneravano la legge, ma pochi la osservavano veramente; anzi il profeta Geremia riferisce questa promessa divina in un tempo in cui, per le gravi violazioni della legge, Dio ha castigato duramente il suo popolo: il tempio è distrutto, il popolo esiliato.

● Ma quando tutto sembra venuto meno, Dio crea cose nuove, più belle delle antiche. Così fa anche ora: "Porrò le mie leggi nelle loro menti e le imprimerò nei loro cuori". Vale a dire che gli uomini saranno intimamente d'accordo con Dio, ameranno la sua volontà, avranno desiderio di compierla, avranno anzi la stessa volontà e gli stessi desideri di Dio. "Nessuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello dicendo: Conosci il Signore! Tutti infatti mi conosceranno": sarà una conoscenza personale, intima, non imposta da un insegnamento, ma detta nel cuore. È l'alleanza istituita da Gesù con il suo sacrificio, è lui stesso che diventa nostra legge nella carità universale. Lo diciamo ad ogni Eucaristia: "Questo è il calice del mio sangue per la nuova ed eterna alleanza". C'è in più la parola "eterna", che non si trova nel Vangelo ma si trova nei profeti ed è esatta, perché questa alleanza è definitiva, perfetta; ci unisce definitivamente con Dio e ci unisce tra noi. Questa è la base e la sorgente dell'unità.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 3, 13-19

In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni.

Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè “figli del tuono”; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 3, 13-19

● E ora ascoltiamo che cosa ci dice Gesù nel Vangelo di oggi: Egli amava pregare: parlare cuore a cuore con il Padre suo, che è anche Padre nostro. Ogni giorno Egli si "isolava", per un certo tempo, per pregare: si distaccava dalla gente e andava a pregare, e magari in campagna, sopra una collina, o in montagna. E spesso passava le notti in preghiera. 

● Oggi nel vangelo vediamo che, mentre era sul monte, "chiamò a sé quelli che voleva, ed essi andarono da Lui. E ne costituì Dodici, che chiamò Apostoli, perché stessero con Lui, e per mandarli a predicare, e perché avessero il potere di scacciare i demòni". E' l'elezione degli Apostoli da parte di Gesù. Egli è venuto per instaurare il suo Regno d'amore sulla terra. E questa è già la Chiesa, all'inizio, e ci sono già tutti: Gesù, Maria, gli Apostoli, i discepoli e le discepole... è già la Chiesa, che è il Regno di Dio in mezzo a noi! Egli poi manderà i suoi Apostoli, due a due, per annunciare il suo Regno e per dare la Buona Novella del Vangelo a tutti. E i successori degli Apostoli oggi sono i Vescovi, uniti a Pietro che è il Papa, e i Sacerdoti. E il demonio in questo modo, può fare danni alle anime senza essere disturbato. E' come dire: I ladri non esistono! E così tutti lasciano le chiavi attaccate alla porta di casa... poi arrivano i ladri, (che esistono!) e si rubano tutto. Così sta facendo oggi il demonio alla barba di quelli che negano anche la sua esistenza. 

● "...Scelse quelli che volle". Dio sceglie quelli che vuole Lui. Dio sceglie quello che vuole Lui. La scelta di Dio non ha la misurazione umana, ma, attraverso la preghiera, la ponderazione secondo la scelta di Dio, che non è quella che corrisponde alle nostre valutazioni, ai nostri giudizi, alle nostre preclusioni e alle nostre aspirazioni.

Dio non sceglie in base a noi, ma guardando al suo piano. La sua volontà parte da una scelta che si orienta sempre all'amore. E questo amore si sintonizza in Gesù: nello scegliere quelli che vuole. Questa volontà di scelta dunque non è un capriccio, ma un rispecchiare la volontà, il volere di scelta di Dio e della sua volontà. Gesù sceglie gli apostoli in base al progetto del Padre. Dovremmo, ci suggerisce indirettamente il Vangelo, imparare a vedere le persone e le situazioni che Dio ci manda non come realtà scelte o rifiutate da noi, ma offerte dalla scelta di Dio che ci propone i suoi piani. Sopra tutta questa scelta sta dunque una volontà di amore che non va messa e mai potrà essere messa in discussione.

GESU' SCEGLIE I SUOI: REALIZZA COSI' IL PIANO D' AMORE DIO.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Stare con Gesù ed andare in missione è la duplice finalità della comunità cristiana. Come assumi questo impegno nella comunità cui appartieni?

Gesù chiama i discepoli per nome. Tu, io, tutti noi esistiamo perché Dio ci chiama per nome. Pensa a questo! 

7) Preghiera finale: Salmo 84

Amore e verità s’incontreranno. 

Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.

Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, perché la sua gloria abiti la nostra terra.

Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno.

Verità germoglierà dalla terra e giustizia si affaccerà dal cielo.

Lectio del sabato 24 gennaio 2015

Sabato Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Ebrei 9, 2-3, 11-14

             Marco 3, 20-21

1) Preghiera 

O Dio, tu hai voluto che il santo vescovo Francesco di Sales si facesse tutto a tutti nella carità apostolica: concedi anche a noi di testimoniare sempre, nel servizio dei fratelli, la dolcezza del tuo amore. 

Preghiamo  
  il Santo di oggi: San Francesco di Sales.

San Francesco di Sales ha reso amabile la Chiesa in un tempo di lotte; è un esempio di dolcezza e ha saputo mostrare che il giogo del Signore è facile da portare e il suo carico leggero, attirando così molte anime. 

E un vero riposo per l'anima contemplare questo santo, leggere i suoi scritti, tale è la carità, la pazienza, l'ottimismo profondo che da essi si sprigiona. Qual è la sorgente di questa dolcezza? Essa viene da una grandissima speranza in Dio. Nella vita di san Francesco di Sales si racconta che nella sua giovinezza visse un periodo di prove terribili in cui si sentiva respinto da Dio e perdeva la speranza di salvarsi. Pregò, fu definitivamente liberato e da allora fu purificato dall'orgoglio e preparato a quella dolcezza che lo contraddistinse. Non faceva conto su di sé: aveva sentito con chiarezza quanto fosse capace di perdersi, come da solo non potesse giungere alla perfezione, all'amore, alla salvezza e questa consapevolezza lo rendeva dolce e accogliente verso tutti. Ma più ancora dell'umiltà quella prova gli insegnò la bontà del Signore, che ci ama, che effonde il suo amore nel nostro cuore. 

San Francesco di Sales esultava di gioia al pensiero che tutta la legge si riassume nel comandamento dell'amore e che nell'amare non dobbiamo temere nessun eccesso. Scrisse un lungo Trattato dell'amore di Dio e anche un libro più semplice, ma delizioso: Introduzione alla vita devota. Quest'ultimo lo compose capitolo per capitolo scrivendo lettere ad una giovane donna attirata da Dio. Parlandone a santa Giovanna de Chantal che già conosceva diceva di aver scoperto un'anima che era "tutta d'oro" e che egli cercava di guidare nella vita spirituale. 

E veramente meraviglioso vedere con quale semplicità e anche con quale ricchezza di immagini, di stile, questo vescovo sovraccarico di cure e di preoccupazioni trovava il tempo di esprimersi per rendere amabile la devozione ("La vera devozione, diceva, non danneggia niente e perfeziona tutto"), per mostrare che Dio non è un padrone duro, ma un Padre pieno di bontà, che quando trova un cuore ben disposto lo riempie di pace, di gioia, di soavità, lo introduce veramente in un paese dove scorrono latte e miele come dice la Scrittura. E proprio l'impressione che si prova leggendo san Francesco di Sales. 

La sua dolcezza non è debolezza, mancanza di energia: egli si donò sempre con vigore straordinario. Prima di essere vescovo aveva già esercitato il ministero nella regione dello Chablais che era tutta passata al protestantesimo ed era riuscito, con fatiche enormi anche fisiche, nei gelidi inverni alpini, superando tutte le difficoltà, a riportare quegli abitanti alla Chiesa cattolica: fu una delle grandi gioie della sua vita. 

Non riuscì però ad estendere il suo apostolato come avrebbe voluto. Non potè mai risiedere a Ginevra sua città episcopale, diventata roccaforte dei calvinisti che gliene proibirono l'accesso sotto pena di morte. Tentò una volta a rischio della vita ma inutilmente. Avrebbe potuto provare dispetto e amarezza di fronte a questo ostacolo insormontabile, ma la sua fiducia e il suo amore lo mantennero nella profonda pace di chi compie l'opera di Dio secondo le proprie possibilità. Anche questo è un trionfo della pazienza e della mitezza: non irrigidirsi, non amareggiarsi davanti a difficoltà che non si riesce a vincere ma continuare a vedere dovunque la grazia del Signore e a rendere amabili le sue vie. 

Domandiamo al Signore che ci faccia assomigliare a questo santo nella sua pazienza, dolcezza, semplicità, fiducia, che lo resero così simile a Gesù mite e umile di cuore. 

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 9, 2-3, 11-14

Fratelli, fu costruita una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi. 

Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. 

Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?

3) Riflessione 
  su Ebrei 9, 2-3, 11-14

● La grande maggioranza pensa che la lettera sia stata indirizzata a ebrei cristiani, adducendo che solo essi erano in grado di capire adeguatamente i riferimenti al culto mosaico. Questa posizione presenta pure come scelta preferenziale la comunità di Gerusalemme. Ma che la lettera sia stata effettivamente indirizzata agli Ebrei comporta una forte obiezione proprio nel fatto che l'autore presenta che i lettori devono essere istruiti su elementi del culto veterotestamentario (9,1s): “Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola...” .Tale considerazione sposta l'attenzione verso comunità cristiane miste (giudeo-cristiani e pagani divenuti cristiani) esposte alla propaganda sia dei Giudei, sia dei cristiani giudaizzanti, che predicavano la necessità delle pratiche del culto giudaico per la salvezza. Se la lettera è stata scritta da Sila è molto probabile che sia rivolta ad una comunità tra quelle fondate nel secondo viaggio apostolico di Paolo. Alla comunità destinataria lo scrivente dà l'incarico di trasmettere i suoi saluti: “Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi”. Il saluto da dare ai capi è segno di riguardo. I capi sono quelli che hanno responsabilità di governo della comunità.

● I capitoli da 35 a 40 dell’Esodo raccontano come fu costruito il tabernacolo. Il Levitico dà le istruzioni riguardanti i sacrifici (cap. 1 a 7) e i sacerdoti (cap. 8 a 10). Ma tutti questi ordinamenti d’un culto terreno avevano dimostrato la loro tragica impotenza. Il tabernacolo era diviso da un velo invalicabile; il sacerdote, peccatore, era costretto ad offrire sacrifici per se stesso (v. 7; 5:3); i sacrifici di becchi e vitelli, infine, non potevano, «quanto alla coscienza, render perfetto» nessuno. Allora Dio ci parla d’un santuario celeste «più grande e più perfetto... non di questa creazione» (v. 11; 8:2). Ma a che cosa servirebbe se non ci fosse un sacerdote capace di assicurarne il servizio? E a che cosa ci servirebbe un sacerdote perfetto (cap. 5 a 8) se il sacrificio non fosse altrettanto perfetto? (cap. 9 e 10). Per la nostra completa sicurezza, Gesù è contemporaneamente l’uno e l’altro. Come sacrificio, ci dà la pace della coscienza. Come sacerdote, ci assicura la pace del cuore e ci mantiene nella comunione con Dio. Sotto l’antico patto tutto era precario e condizionato; ora, tutto è eterno: sia la redenzione (fine del v. 12; 5:9) che l’eredità (fine del v. 15). Niente ce le potrà rapire né rimettere in causa. 

● “Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno (...). Di queste cose non è necessario ora parlare nei particolari”. La lettera prosegue presentando sommariamente gli elementi del culto antico. Proprio questo presentare gli elementi del culto antico fa pensare che la lettera fosse rivolta ad una comunità etnico-cristiana che non li conosceva se non per sommi capi che per questo era esposta ad essere sorpresa dall'azione dei giudaizzanti ereticali. 

● “Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda”. Lo Spirito Santo è l'ispiratore delle Scritture. La via che conduce al santuario celeste era in figura nel percorso di ingresso del sommo sacerdote ebraico nel Santo dei Santi, una volta all'anno, per il rito dell'espiazione (Lv 16,12s).

● “Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione”. La lettera riprende con più estensione quanto già detto (8,2). 

Cristo è entrato nel santuario celeste in “virtù del proprio sangue”. Il sangue di Cristo purifica la “nostra coscienza dalle opere di morte”.

 “Mosso dallo Spirito eterno”. Lo Spirito Santo, Spirito d'amore, mosse Cristo a offrire se stesso sulla croce.  La profondità vitale del sacrificio di Cristo è l'amore.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 3, 20-21

In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. 

Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Marco 3, 20-21

● «E' fuori di sé». Gesù fa scandalo per purificare i cuori; Gesù penetra nelle coscienze in modo profondo per la salvezza; Gesù chiede una fede totale e completa perché la fede si rafforzi; Gesù rende evidenti tutte le contraddizioni per sanarle. C'è chi si oppone in modo ipocrita e chiude il cuore a questa conversione, a questa fede: alla salvezza. C'è, invece, chi ha bisogno ancora di maturare la propria fede; chi deve compiere un cammino per arrivare alle verità profonde del messaggio di Gesù. I familiari più stretti di Gesù probabilmente appartengono a questa categoria. Sono sinceramente preoccupati, non per loro, ma perché si rendono conto facilmente che Gesù incontrerà sempre più difficoltà, problemi sempre maggiori. Qualcuno di loro, forse chi lo conosce meglio, già si sta rendendo conto che questo procurerà a Gesù stesso rifiuti e d anche, forse, dolori e sofferenze. Non c'è in loro volontà di nuocere a Gesù; manca, forse, una fede completa, o la fede ragiona ancora con categorie umane e non divine. Ci sarà ancora un cammino da fare con Gesù, un cammino che porterà sotto la Croce ma che accompagnerà nella fede chi seguirà Gesù. È questa la lettura di questo brano che sembra così difficile. Gesù fa senz'altro scandalo, è ogni messaggio di vero amore produce anche scandalo, ma è un invito a penetrare con fede nel suo Mistero più profondo.

● Far rientrare Dio nella logica umana...

Non è solo il tentativo fatto dai parenti di Gesù, che sentendo come Lui si comporta vanno a recuperarlo perché "...è fuori di sé".

E' anche la tentazione del mondo di oggi, anche del mondo religioso, che vuole applicare a Dio gli schemi del comportamento umano, e con estrema difficoltà accetta le "pazzie" del comportamento e della logica di Dio e del suo amore.

Spesso non accettiamo un fare di Dio troppo misericordioso e poco giusto, a nostro parere; e correggiamo il tiro, facendolo apparire non come Lui è veramente, ma come noi lo presentiamo: un po' più logico, e corrispondente al nostro agire terreno.

Abbiamo paura di far brutta figura, essendo nella parentela spirituale di Dio, e se Lui appare fuori dagli schemi..."fuori di sé", c'è il rischio che anche noi perdiamo la faccia, il rispetto, il potere, la giusta reputazione, il posto morale che ci siamo guadagnati, il merito,...

Dio sfugge alle nostre parentele, e si affida alla folla, si immerge nel mondo non con il nostro stile di calcolo, ma amando smisuratamente, con gesti che sono per noi quasi di pazzia.

● Secondo i "suoi" (vedi Pietro in Mc 8,31ss), Gesù dovrebbe avere un po' più di buon senso: Dovrebbe investire meglio le sue qualità per avere di più, potere di più e valere di più. Secondo i "suoi", questi sono i mezzi utili per il trionfo del bene, per togliere il potere ai cattivi, per orientare tutto "a fin di bene" e, soprattutto, per la gloria di Dio.

Gesù invece simpatizza con i cattivi e trascura i propri interessi: si può prevedere che con la sua bontà e sprovvedutezza, e facendo l'avvocato degli emarginati e di quelli che non contano (l'avvocato delle cause perse!), andrà a finir male.

E' fuori di sé, è pazzo! Per noi che abbiamo barattato l'intelligenza con la furbizia, saggio è colui che cerca l'utile e il vantaggio proprio, e non il bene e la verità. Questo buon senso solo umano ha fuorviato i parenti di Gesù, fuorvierà Giuda e tanti altri dopo di lui.

Gesù fu, è e sarà rifiutato proprio perché povero, umiliato e umile. Ma questa sua pazzia è la sapienza di Dio. "Mentre i giudei chiedono miracoli e i greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia giudei che greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini" (1Cor 1,22-25).

● "Essere con Gesù" richiede il cambiamento dal pensiero dell'uomo al pensiero di Dio. Senza questa conversione radicale della mente e del cuore si rimane fuori della sua famiglia, anche se ci sembra di volergli bene.

Senza una conversione radicale, in realtà, non si ama lui, ma se stessi e i propri progetti proiettati in lui e nei suoi progetti, pronti a seguirlo quando lui ci segue e a catturarlo quando lui non ci segue. Questo non è amore, ma egoismo, è il tentativo di assimilare lui a noi invece di assimilare noi a lui.

Anche nella preghiera, c'è la tentazione costante di chiedere a Dio di fare la nostra volontà invece della sua. E (naturalmente!) sempre a fin di bene.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

La famiglia/Comunità aiuta o rende difficile la tua partecipazione alla comunità cristiana? Come assumi l’impegno nella comunità cristiana?

Cosa ci dice tutto questo circa le nostre relazioni nella famiglia e nella comunità? 

7) Preghiera finale: Salmo 46

Ascende Dio tra le acclamazioni. 

Popoli tutti, battete le mani! 

Acclamate Dio con grida di gioia,

perché terribile è il Signore, l’Altissimo,

grande re su tutta la terra.

Ascende Dio tra le acclamazioni,

il Signore al suono di tromba.

Cantate inni a Dio, cantate inni,

cantate inni al nostro re, cantate inni.

Perché Dio è re di tutta la terra,

cantate inni con arte.

Dio regna sulle genti,

Dio siede sul suo trono santo.
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